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L
avorare non può essere mo-
rire, la persona è al centro.
Q u e s t a s e n t e n z a
sull’amianto deve cambia-

re il corso dei prossimi anni. Se la si
capirà fino in fondo, sarà una vitto-
ria rivoluzionaria, anche per quelli
che, nella tragedia dell’asbesto, han-
no perso papà, mamma, un figlio
che mai nessuno restituirà all’amo-
re dei vivi. Nessun compenso, nes-
sun indennizzo, nessuna rivincita
morale, nessun riconoscimento po-
polare, solo una nuova coscienza co-
mune può dare un’altra vita a chi è
cresciuto accanto un cancro.

Quello condannato dalla senten-
za non è solo un reato compiuto da
singoli malfattori, ma un modello
di sviluppo che ci dobbiamo vergo-
gnare di aver tollerato, accettato,
un modo di vivere che dobbiamo re-
spingere. Sono andato a trovare un
po’ di volte quelli del comitato con-
tro l’amianto. A Sesto San Giovan-
ni, ci sono andato col tram, il 19,
fino allo stradone e poi a piedi. Mi
hanno invitato a pranzo, pasta al po-
modoro nella sede dell’Associazio-
ne con Michele Michelino e Silve-
stro ai fornelli, le loro mogli, gli ami-
ci, i fratelli, gentili, abbandonati, la
passeggiata fino alla lapide alle vitti-
me del lavoro, ai margini delle Bre-
da Fucine: un pellegrinaggio fra i
morti ammazzati. Di soppiatto, poi,

un giorno d’estate, tutti in fabbri-
ca a vedere cos’è un altoforno, co-
me si coprivano d’amianto gli ope-
rai per ripararsi dalle folli tempera-
ture dell’acciaio incandescente, di
notte e di giorno.

Il soffitto aperto sempre a qua-
ranta gradi e con la neve e la vita
che non vale niente. Ho saputo di
una assurda macchina di importa-
zione americana che spruzzava
morte in ogni polmone. Ho intervi-
stato, registrato, documentato tut-
to quello che ho sentito e visto. Ci
hanno ascoltato in pochi. Siamo la
terra dei Cachi. Pure alla Fibronit
di Bari siamo stati. Davanti a quel-
la fabbrica che ha sparso morte in
riva al mare, tanto che i bambini,
dove oggi c’è la popolare spiaggia
«Pane e Pomodoro», andavano a
giocare coi pezzetti di amianto
confusi nella sabbia. Ho visto, sen-
tito, intervistato, documentato. Il
dolore. Ci hanno ascoltato in po-
chi. E ora dove lavoreranno
l’amianto? Avrà una nuova casa il
signor morte? Ovvio, nel terzo
mondo. Cioè in tutti quei posti do-
ve chi ha i soldi può anche uccide-
re chi, per sopravvivere, accetta
qualunque condizione di vita e di
lavoro e non sa e non puoi non sta-
re con loro.

Intanto schiatteranno, gli ope-
rai, uno alla volta, e fra vent’anni
magari verranno condannati an-
che quei capi industriali e magari
non tutti i conniventi che sapeva-
no e non sono intervenuti. E si an-
drà a fare amianto nel quarto mon-
do. Ma lavorare non può essere
morire. L’uomo è al centro.❖

D
entro il Pd sta emergendo
una corrente di pensiero
che vorrebbe creare qual-
cosa di indefinito, una sor-

ta di «provincia/non provincia»
che dovrebbe prendere il posto de-
gli enti attuali, i quali - pur funzio-
nando - devono per forza capitola-
re sotto i colpi del feroce linciaggio
mediatico a cui la politica, ormai im-
potente, non ha il coraggio di con-
trapporre cifre e argomentazioni
che pur conosce. La parola d’ordine
è: sparare sulle Province e dimenti-
chiamoci il resto, compreso l’obbro-
brio anacronistico delle Regioni e
Province a statuto speciale e di quel
paradosso costituito da Regioni che
hanno meno della metà degli abitan-
ti della sola provincia di Firenze.

Conviene a molti, quindi, sacrifi-
care sull’altare del qualunquismo le
Province, però chi mastica qualcosa
di amministrazione pubblica sa be-
nissimo che c’è assoluta necessità di
un ente intermedio che funzioni tra
gli indirizzi di legislazione ed alta
programmazione delle Regioni e gli
interessi dei numerosi, forse troppi,
Comuni; un ente che gestisca gli «in-
terventi di area vasta», quali infra-
strutture, sviluppo economico o
smaltimento dei rifiuti, che non pos-
sono trovare soluzione né a livello
municipale, né a livello regionale.

Ma ormai è tale la paura dell’anti-

politica che non si ha il coraggio di
dotare questo nuovo organismo,
pur a detta di tutti indispensabile, di
quella necessaria autonomia deci-
sionale che è legittimata solo da una
elezione diretta dei cittadini.

 Allora cosa ha pensato l’ala timo-
rosa del mio partito? Facciamo un
ente di area vasta (che si chiami Cit-
tà metropolitana o Grande provin-
cia non ha importanza) ma limitia-
molo a ente di secondo grado, quin-
di guidato non da persone elette dai
cittadini, ma nominate da altri. Co-
sì, si fa intendere, l’antipolitica non
ci potrà accusare di creare altri po-
sti. «Non è detto che funzioni», am-
mette candidamente Claudio Marti-
ni. Sicuramente non funzionerà, ag-
giungo io. Lecitamente ogni Comu-
ne difende il suo territorio, ne pro-
muove gli interessi, che sono legitti-
mi ma anche particolari. Cosa succe-
derebbe nel momento in cui si do-
vesse approvare un piano interpro-
vinciale dei rifiuti (come hanno fat-
to recentemente le Province di Firen-
ze, Prato e Pistoia) che contiene
quattro termovalorizzatori? 

Per questo è necessario un livello
di governo che di questi interessi fac-
cia una sintesi, e non una somma:
un livello di governo eletto democra-
ticamente dai cittadini e non nomi-
nato da altri. Qual è il rimedio pro-
posto da Claudio Martini? «Soluzio-
ni di comando condivise con decisio-
ni a rotazione». Insomma: oggi co-
mando io e piazzo un termovaloriz-
zatore a casa tua, domani comandi
tu e così piazzerai una discarica a ca-
sa mia. La toppa mi sembra peggio-
re del buco.❖
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Gli oltre 100 milioni di
manifestanti che hanno sfilato
nelle capitali di tutto il mondo
non contano nulla per Bush. «La
guerra resta l’ultima opzione
ma il rischio derivante dal non
fare niente è un’opzione ancora
peggiore». George W. Bush è
sicuro che gli alleati fedeli (cita
Blair e Aznar, non Berlusconi) lo
seguiranno.
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